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«Andate e fate discepoli,
battezzando e insegnando» (Mt 28,19-20)

Riscopriamo la bellezza
del Battesimo

p. Giuseppe Midili, O. Carm.

uesto numero della rivista
prende spunto dalla recente
pubblicazione del nuovo Rito

delle Esequie, ma l’editoriale vuol sotto-
lineare la tematica battesimale, che è il
centro del percorso tracciato dalla Dio-
cesi di Roma per il prossimo anno pasto-
rale. L’accostamento in una rivista di
liturgia tra la tematica battesimale e
quella della morte non stupisce. Infatti
nel momento in cui la Chiesa benedice
l’acqua durante la veglia pasquale, il sa-
cerdote conclude l’antichissima pre-
ghiera, dicendo: «Tutti coloro che
riceveranno il Battesimo in quest’acqua,
sepolti insieme con Cristo nella morte
con lui risorgano a vita immortale». E il
Rito delle Esequie ribadisce l’unità tema-
tica Battesimo-morte. Basti citare solo il
formulario che si apre dicendo: «Si com-
pie oggi per il nostro fratello il percorso
iniziato con il Battesimo...». Dunque in
questo numero si realizza quell’unità
teologica e tematica che è propria della
dimensione liturgica.

Il convegno ecclesiale diocesano è l’ap-
puntamento annuale della comunità ro-
mana, che si raduna nella Basilica
Lateranense per programmare l’azione
pastorale. Papa Benedetto XVI ha sempre
voluto presiedere personalmente la
prima sessione e quest’anno ha proposto
una Lectio divina sul sacramento del Bat-
tesimo. L’intervento è già stato oggetto di
riflessione nelle comunità parrocchiali o
negli incontri dei vari gruppi. Ci sono però
alcuni aspetti che meritano di essere ri-
proposti qui in forma sintetica, insieme
con alcune sottolineature che potrebbero
essere la base per altri incontri nel corso
dell’anno (penso alle riunioni del gruppo
liturgico, dei lettori, dei ministri della Co-
munione). 

La riflessione del Pontefice parte dalle ul-
time parole rivolte dal Signore su questa
terra ai suoi discepoli: «Andate, fate disce-
poli tutti i popoli e battezzateli nel nome
del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo»
(cfr Mt 28,19). La scelta della parola «nel
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nome del Padre» indica una immersione
nel nome della Trinità, un essere immersi
nel Dio Trinità, Padre, Figlio e Spirito
Santo, così come nel matrimonio, per
esempio, due persone diventano una
carne, diventano una nuova, unica realtà,
con un nuovo, unico nome. Essere battez-
zati, continua il Papa, vuol dire essere
uniti a Dio; in un’unica, nuova esistenza
apparteniamo a Dio, siamo immersi in
Dio stesso. 

Dopo aver illustrato la formula battesi-
male di san Matteo, il Santo Padre illustra
il rito sacramentale del Battesimo, che si
compone di due elementi: materia-acqua
e forma-parola. L’acqua è un elemento
fondamentale del cosmo, una materia
fondamentale creata da Dio. L’altro ele-
mento che il Santo Padre ci presenta è la
parola, che si propone in tre dimensioni:
rinunce, promesse, invocazioni. Il Sacra-
mento del Battesimo non è l’atto di un
momento, ma è realtà di tutta la nostra
vita. 

Ascoltando la relazione dalla viva voce
del Papa e poi rileggendola abbiamo ap-
prezzato la sua riflessione sulle tre ri-
nunce. Qui ci soffermeremo soprattutto
sulla seconda: «Rinunciate alle seduzioni
del male per non lasciarvi dominare dal
peccato?». Nella Chiesa antica a questo
punto si pronunciava un’altra formula:
«Rinunciate alla pompa del diavolo?». La
pompa del diavolo - spiega il Santo Padre
- erano soprattutto i grandi spettacoli
cruenti, in cui la crudeltà diventa diverti-

mento, in cui uccidere diventa una cosa
spettacolare. Oltre a questo significato
immediato dell’espressione «pompa del
diavolo», si voleva parlare di un tipo di
cultura e modo di vivere nel quale non
conta la verità ma l’apparenza, non si
cerca la verità ma l’effetto, la sensazione.
Sotto il pretesto della verità, in realtà, si
distruggono uomini, per stabilire se stessi
come vincitori. Quindi questa rinuncia era
molto reale: era la rinuncia a un tipo di
cultura che è un’anti-cultura, contro Cri-
sto e contro Dio. Essere battezzati, insiste
il Papa, significa cambiare modo di pen-
sare, cambiare struttura culturale. Pur-
troppo anche oggi esiste un tipo di
cultura in cui non conta la verità, ma la
sensazione e lo spirito di calunnia e di di-
struzione. Quel tipo di cultura non cerca
il bene, ma si riduce a vuoto moralismo,
cioè a una maschera per confondere e di-
struggere. Rispondere «Rinuncio» signi-
fica rinnegare quel prototipo culturale, in
cui la menzogna si presenta nella veste
della verità.

Quindi il Santo Padre illustra i due signifi-
cati dell’acqua. Il Battesimo non è solo
una cerimonia, un rituale antico o un la-
vaggio, un’operazione cosmetica. È morte
e vita: morte di una certa esistenza e rina-
scita, risurrezione a nuova vita. In questo
consiste l’unicità dell’essere cristiano: al-
l’uomo rinato nel Battesimo non si ag-
giunge solo qualcosa, ma egli rinasce. 
Alla fine il Santo Padre affronta le proble-
matiche legate al Battesimo dei bambini
e domanda «È giusto farlo, o sarebbe più
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necessario fare prima il cammino catecu-
menale per arrivare ad un Battesimo
veramente realizzato? Possiamo noi im-
porre ad un bambino quale religione
vuole vivere o no? Non dobbiamo lasciare
a quel bambino la scelta?» La risposta è
chiara e ricca di significato. Queste do-
mande, che spesso accompagnano i
primi mesi di vita del bambino sono la
prova che non vediamo più nella fede cri-
stiana la vita nuova, la vera vita, ma solo
una scelta tra altre, anche un peso che
non si rischia di imporre. La realtà ovvia-
mente è diversa. Per esempio, la vita
stessa ci viene data senza che noi pos-
siamo scegliere se vogliamo vivere o no;
a nessuno può essere chiesto se vuol na-
scere o no. Il Papa riformula la domanda

in maniera corretta: «È giusto donare vita
in questo mondo senza avere avuto il
consenso – vuoi vivere o no? Si può real-
mente anticipare la vita, dare la vita senza
che il soggetto abbia avuto la possibilità
di decidere?». E risponde che è possibile
ed è giusto soltanto se, con la vita, pos-
siamo dare anche la garanzia che la vita,
con tutti i problemi del mondo, sia buona,
che sia bene vivere, che ci sia una garan-
zia che questa vita sia buona, sia protetta
da Dio e che sia un vero dono. Solo l’anti-
cipazione del senso giustifica l’anticipa-
zione della vita. E perciò il Battesimo
come garanzia del bene di Dio, come an-
ticipazione del senso, del «sì» di Dio che
protegge questa vita, giustifica anche
l’anticipazione della vita. 








